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Parlando di Argentina. Sonodue donne, ad un tavolo, infondo alla stanza. Era martedìpomeriggio a Torino,palazzina Einaudi. Ilriferimento è laReorganización Nacional (dal24 marzo 1976 il governoargentino è dittatoriale. Lagiunta militare è formata daltenente generale Jorge RafaelVidela, l'almirante EmilioEduardo Massera ed ilbrigadiere generale OrlandoRamón Agosti). "Circolate", isoldati di plaza de Mayo siirritano alla presenza delledonne con il fazzoletto biancoin testa.A quel punto Vera VigevaniJarach dice di aver iniziato acircolare, con le altre madri,le compagne nella piazza.Cercando una informazione,sapere dove erano quellepersone scomparse, figli.Da questo punto muovono idiscorsi di Vigevani e NormaBerti (detenuta negli annisettanta). Le mosse da plazade Mayo si allungano sul"destino di testimone", il pesodella memoria, "ciò che cimanca".Vigevani parla di un fattoviscerale, nello scendere inpiazza, il muoversi in piazzacontatto con le altre donne,circolando. Ha a che fare conle viscere, interioritàbiologica, organica; ilmetabolismo dei passi attornoil piccolo obelisco. Ciò chelega ora la protesta fattualedella piazza alla memoriasembra proprio essere lospazio biologico in cuientrambe si adagianoagitandosi, scuotendosi nelloscuotere stesso del corpo.Norma Berti preme a fondoquesto nodo (piazza­biologico­memoria) nelparlare del "destino faticoso"del testimone, l'"ossessionealla memoria" nellaclandestinità del genocidioargentino. "A Cordoba venivaun camion", Berti toccaalcuni frammenti di sè, come

sopravvissuto, colui che sà,"conosce le facce di carneficie vittime", i luoghi, campi diconcentramento, il camion diCordoba. Lei getta ora sullepersone che ascoltano oltre iltavolo le docce gelate, letorture, le pressionipsicologiche, la lotta nelcampo, e nella prigione. Nel

mezzo di "corpi cancellatifisicamente" e "corpicancellati dalla memoria" sipone il sopravvissuto.L'INFRA macellato.Prima di ogni tentativo diracconto, eccede il tentativolinguistico, il dolore.Ne filtrano spazi nella voceun poco più rotta, il tono divoce che si abbassa, e sichiude il suono della parolapolitica. (Rughe)

"A Cordoba veniva un camion"
Cos'è la moneta? L'unità dimisura del valore.La banconota sull'isola desertanon ha valore in quanto mancachi la utilizza, è dunquel'utilizzatore di tale banconotache ne determina il valore permezzo di una convenzione.Oggi accade che la monetanasce con un costo, ossia ilvalore di tale banconota nascecon essa, mentre non è altroche un pezzo di carta stampatoa costi tipografici. La bancaemettitrice si appropria cosìdella differenza tra il costotipografico ed il valorenominale, ossia il valore diconvenzione; la banca presta eprestare significa essereproprietari.La moneta, così concepita nel1694 in Inghilterra, non eraaltro che una cambiale, con laquale la banca, a richiesta,sostituiva il valore scritto sullabanconota con un corrispettivoaureo. Questo controvalore inoro è stato abolito nel 1971negli Stati Uniti e poi nel restodel mondo. In Italia, sulle lire,si poteva ancora leggere"pagabili a vista al portatore",ma altro non era che l'ereditàmorta del sistema d'origine.Questa falsità ci viene oggirisparmiata sull'euro, che èdiventato certificazionedell'inganno. La truffa si ètalmente consolidata neltempo che non la sipercepisce, ed è impossibileaffrontarla con gli strumentidello stato di diritto.Il valore della moneta lo creachi la usa o chi la stampa?Le banche non dovrebberosemplicemente amministrare ildenaro che appartiene alpopolo?
Qualcuno si è accorto di
qualcosa?

La Pulce nell'Orecchio
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“Mi piacerebbe scrivere unastoria,perchè le storie sono simili allavita.Non danno spiegazionie non enuncianoesplicitamente prese diposizione.Ma hanno significatigrandissimi,che restano nascosti tra lepieghe degli avvenimentie i personaggi che siincontrano e che le popolano.”
Non guardo molta televisione.Ho iniziato col toglierla dallacamera senza comunque maiaverla inserita nel mio tempolibero. Ora l'ho tolta dalla casa, ene faccio volentieri a meno.Sono disturbato dalla suairriverenza e non riesco atrattenermi dal sottolineare lasua stupidità quando la sentoronzare in sottofondo, così pocodiscreta. Un lunedì mi trovo inuna casa con la televisioneaccesa. Sento delle paroleinsolitamente familiari provenireda essa, parole che ho giàsentito, parole che conosco amemoria, parole che stanno dallabellezza di sette anni ormaiappese sul muro di camera mia,in un rettangolino che si sonoritagliate col passare del tempotra le tonnellate di ricordi più omeno buffi, più o meno belli, piùo meno importanti.Avevo una professoressa al liceoche era una persona di valore,severa nelle cose giuste, che nontollerava l'infantilismo da

teenager che caratterizza i quasidiciotteni del nostro secolo, chenon faceva compiti facili e le suedomande erano complicate,perchè non era sufficienteimparare a memoria ed imitarema bisognava ragionare, comenella vita. Una persona temutaper certi versi, ma entusiastanello spiegare le cose cheamava, appassionata deglioutsiders e dei forerunners chepopolano la storia e laletteratura, una persona con unavisione critica e acuta della vita,che non giudicava le situazioniumane problematiche eapprezzava di gran lunga di piùgli sforzi e l'interesse che ilcomportamento perfetto ediligente dei grandi studiosi conuno spiccato senso del dovere.Una persona che non avresti maidetto potesse commuoversidavanti ad una classe a cui, in unrapporto di odio e amore, con unnetto ma mascherato predominiodel secondo, aveva sempredimostrato a modo suo di esserequello che in effetti era: unadonna forte e determinata abattere la testa fino a sfondare ilmuro delle difficoltà della vita,per assaporare il sapore dellaconsapevolezza di viverla apieno e di emozionarsi in essa.Questa persona, durante la suaultima lezione dell'ultimo anno,ovvero prima che ognuno di noilei compresa andasse per la suastrada, conclude un po prima laspiegazione e consegna a tuttiuna copia di uno stesso foglio.Sopra c'è una poesia e lei, dopoche tutti ne possiedono una, conla solita austerità si alza in piedie senza bisogno che chieda ilsilenzio è pronta per cominciarea leggere. Capita però che la

durezza della voce delle primeparole lette si modifichi a poco apoco in un timbro più leggero,più basso e confidenziale, e chesi faccia sempre più tremolantefino a trasformarsi in un piantoprivo di tristezza ma pieno dimalinconia negli ultimi versi.Ricordo ancora il silenzio che cifu dopo il punto finale. Unsilenzio sincero, il primo cheavesse mai ottenuto da parte ditutti lì dentro. Su quel foglioc'era una poesia, quella poesiache ora sta appesa nelrettangolino di camera mia dallabellezza di sette anni, che mi hafatto capire che la poesia è lagrandezza della parola e nonvuota forma, e me ne ha fatteleggere mille altre, dicendomiche per poter esprimere coseimmense ci vogliono per forzapoche parole, e che il loroaccostamento apre immaginari,ricordi e sensazioni uniche in chile ascolta.Sono queste le parole che hosentito lunedì alla televisione,accostate però alle immagini diun noto superalcolico.Ed è per questo che ora sono quia scriverne altre. Perchè vogliorendere loro giustizia. Per la lorobellezza, che è stata stuprata, perle generazioni a venire, checrederanno che queste siano diuna nota pubblicità, per la storiache si portano dietro e che horaccontato. Per il pianto sincerodi quella persona. E per me, peril mio rettangolino impolveratoe consumato da sette anni disguardi e occhiate quotidiane, inmiliardi di momenti di bisogno,di piacere, di tristezza e difelicità.
Teo.Théo
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